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soprattutto un onnipresente 
grande letto: il biancore delle 
cui lenzuola è allora la princi-
pale fonte di luce della scena). 
Siamo magari al grado uno 
dell’esplorazione psicologica 
dei personaggi e dei reciproci 
loro legami, istituiti attraverso 
la figura cardine di Giovanni, 
che di quel letto è l’incarnazio-
ne trovandocisi quasi sempre 
e su di esso dialogando con 
gli altri: metafora ovvia, però 
senz’altro chiara, e in definitiva 
pertinente; così come sempre 
nitido ed evidente è il succe-
dersi delle situazioni. Inoltre, 
l’aver scelto una compagnia di 
giovani e giovanissimi tutti di 
aspetto oltremodo gradevole, 
consente a Pizzi d’impostare 
una gestualità scatenata: con 
profluvi di vestimenti e sve-
stimenti, mani che toccano e 
spogliano, corpi che si esibi-
scono, sguardi che s’intreccia-
no, in una girandola continua 
spinta talora al parossismo. 
Cast tutto giovane, dicevo: ma 
occorre aggiungere subito che 
a dar senso a questo dvd è che 
si tratta di cast vocalmente tra 
i migliori messi su negli ultimi 
decenni. 
D’Arcangelo. Splendido il tim-
bro brunito e pastoso; magnifi-
ca la linea nel mix di morbidez-
za, solidità, estensione sopra e 
sotto senza che mai si leda la 
superba compattezza e ugua-
glianza di un’emissione d’ap-

poggio e proiezione perfetti; 
musicalità di livello strumen-
tale; la mirabile scolpitura del-
la dizione favorisce un gioco 
d’accenti altrettanto mirabile, 
vario, acuto, interessante. 
Concetti: tra i migliori Leporelli 
di sempre per lo scavo certo-
sino della parola senza che lo 
scavo minimamente s’avver-
ta, riassorbito nella linea che 
l’ottima tecnica rende solida, 
incisiva ma ovunque morbida, 
omogenea, duttile come ar-
gento vivo. Ma è l’interprete, 
che soprattutto conta: quello 
in cui il fraseggio fa sparire il 
lavorìo tecnico nella costruzio-
ne d’un personaggio di verità 
teatrale eccezionale. Esempio 
perfetto, il suo, della differenza 
che intercorre tra dizione e ac-
cento: perfetta quella, è questo 
a darle il suo esatto significato 
musicale. Un solo esempio tra 
i mille: l’aggettivo “cruscante”, 
con le sue nove lettere di cui 
solo tre vocali, se non sai far 
“cantare” le consonanti sarà 
sempre un borborigmo anzi-
ché schioccare con tutta la 
sulfurea ironia che ascoltiamo 
qui (Inciso: mica tempo perso, 
lo studiare con Bruscantini...).
Terzo elemento di spicco, Car-
mela Remigio. Debuttante in 
Elvira dopo essere stata una 
delle Anne migliori dell’epoca 
moderna (perché nessuna più 
di lei mi pare sia riuscita a ri-
solvere in fiamma d’accento 

il virtuosismo della scrittura 
più belcantistica dell’opera). 
Bellissimo timbro - la sedu-
cente brunitura del quale è 
particolarmente consona a El-
vira - espresso da linea vocale 
priva d’alcuna asperità perché 
sempre galleggiante su di un 
fiato controllato e proiettato 
benissimo, duttile materia per 
un fraseggio incandescente 
solcato da venature di sensua-
lità di tanto più debordante in 
quanto chiusa in un involucro 
di compostezza.
Molto brava Manuela Bisce-
glie, spigliatissima in scena e 
capace d’un canto morbido, 
avvolgente, assai ben con-
trollato. Un po’ al di sotto la 
Papatanasiu, voce metallica e 
con diversi stridori in alto com-
pensati però da un fraseggio 
tagliente e temperamentoso. 
Solito problema di tanti Don 
Giovanni, Ottavio: voce dura, 
ribelle ai tentativi di ammor-
bidirla o d’immetterle qualche 
colore lavorando di dinamica, 
il bloccarsi in gola provocando 
fissità e diversi problemi d’in-
tonazione. Bene soprattutto 
scenicamente Corrò e Iori.
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Semiramide, regina degli As-
siri altrimenti detta la Vene-

re di Mesopotamia, fa compar-
sa degna del regale suo rango 
entro l’universo del disco per 
iniziativa della Dhm con due 
cd che racchiudono ampia 
antologia della sua presenza 
operistica, prevalentemente 
agita tra il secolo diciottesimo 
e la prima parte del successi-
vo. Il paesaggio risulta per ciò 
stesso discretamente mono-
tono in quanto allo stile com-
positivo, visto che sul celebre 
testo metastasiano si cimentò 
la gran parte dei compositori 
settecenteschi con qualche 
sbiadita eco nella prima parte 
dell’Ottocento. Dunque ampia 
varietà di canto fiorito ma scar-
sa varietà di soluzioni musica-
li, si tratti di Caldara e Borghi, 
come di Porpora e Jommelli; 
e le sorprese riguardano non 
tanto gli ignoti quanto i noti: si 
vuol dire insomma che il godi-
mento subentra alla curiosità 

vibrazioni metalliche in alto che chi l’ha 
ascoltata in teatro si ricordava benissimo 
ci fossero, sì, ma in misura sensibilmente 
inferiore e comunque mai così invaden-
ti come suonavano in quei riversamenti 
prossimi alla distorsione vera e propria. 
Sicché è stato con un po’ di scetticismo, 
che ho ascoltato il contenuto di questo 
maxicofanetto rosso che raggruppa al 
gran completo il corpus discografico - 
Emi e Cetra - della Callas: tutte le opere e i 
recital, con tanto di copertine originali. La 
faccio breve: una meraviglia. 
Come già anticipato due numeri fa, ad 
Abbey Road hanno lavorato sui nastri 
originali, utilizzando tutte le possibilità 
offerte dalla tecnologia più sofisticata 
non per edulcorare o “liftare” il suono, ma 
per un restauro paragonabile a quello col 
quale vecchi capolavori del cinema emer-
gono con tutta la brillantezza e la gamma 
cromatica originali: recuperando quella 
pienezza d’armonici e quell’ottimale rap-
porto con lo strumentale che aveva in sala 
d’incisione. Nel grosso fascicolo d’accom-

pagnamento, leggere l’elenco degli innu-
merevoli problemi posti da quegli antichi 
nastri, e il come sono stati ad uno ad uno 
risolti, per l’appassionato discografico 
è veramente affascinante. Ma ancor di 
più, ovvio, è l’ascoltare il prodotto finale 
(purché, beninteso, non lo si ascolti con 
gli altoparlantini del computer ma con 
un impianto decente; d’accordo, siamo 
in tempo di crisi, correttezza imporrebbe 
evitare discorsi d’élite: ma la differenza 
tra la cucina surgelata d’un baracchino di 
periferia e quella che ci cucinava la nostra 
mamma grande cuoca, se c’è c’è): la voce 
della Callas “suona” come non l’avevo mai 
ascoltata riprodotta, e come la memoria di 
remote serate la conservava tra le ragioni 
più serie per cui ho deciso che avrei ama-
to il teatro musicale. 
Fa un po’ impressione, a un vecchietto 
come me, metter su un disco di Maria 
Callas e leggere sull’etichetta il marchio 
Warner anziché Emi, magari con tanto di 
cagnolino Nipper accanto al grammofono 
a tromba: ma dato questo risultato, fran-

camente non me ne importa proprio nulla. 
Da adesso, Maria Callas incide per la War-
ner. E più che mai fa ascoltare un teatro 
musicale non di mezzo secolo fa, ma del 
prossimo. 
 ELVIO GIUDICI
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ner. E più che mai fa ascoltare un teatro 
musicale non di mezzo secolo fa, ma del 
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soprattutto un onnipresente 
grande letto: il biancore delle 
cui lenzuola è allora la princi-
pale fonte di luce della scena). 
Siamo magari al grado uno 
dell’esplorazione psicologica 
dei personaggi e dei reciproci 
loro legami, istituiti attraverso 
la figura cardine di Giovanni, 
che di quel letto è l’incarnazio-
ne trovandocisi quasi sempre 
e su di esso dialogando con 
gli altri: metafora ovvia, però 
senz’altro chiara, e in definitiva 
pertinente; così come sempre 
nitido ed evidente è il succe-
dersi delle situazioni. Inoltre, 
l’aver scelto una compagnia di 
giovani e giovanissimi tutti di 
aspetto oltremodo gradevole, 
consente a Pizzi d’impostare 
una gestualità scatenata: con 
profluvi di vestimenti e sve-
stimenti, mani che toccano e 
spogliano, corpi che si esibi-
scono, sguardi che s’intreccia-
no, in una girandola continua 
spinta talora al parossismo. 
Cast tutto giovane, dicevo: ma 
occorre aggiungere subito che 
a dar senso a questo dvd è che 
si tratta di cast vocalmente tra 
i migliori messi su negli ultimi 
decenni. 
D’Arcangelo. Splendido il tim-
bro brunito e pastoso; magnifi-
ca la linea nel mix di morbidez-
za, solidità, estensione sopra e 
sotto senza che mai si leda la 
superba compattezza e ugua-
glianza di un’emissione d’ap-

poggio e proiezione perfetti; 
musicalità di livello strumen-
tale; la mirabile scolpitura del-
la dizione favorisce un gioco 
d’accenti altrettanto mirabile, 
vario, acuto, interessante. 
Concetti: tra i migliori Leporelli 
di sempre per lo scavo certo-
sino della parola senza che lo 
scavo minimamente s’avver-
ta, riassorbito nella linea che 
l’ottima tecnica rende solida, 
incisiva ma ovunque morbida, 
omogenea, duttile come ar-
gento vivo. Ma è l’interprete, 
che soprattutto conta: quello 
in cui il fraseggio fa sparire il 
lavorìo tecnico nella costruzio-
ne d’un personaggio di verità 
teatrale eccezionale. Esempio 
perfetto, il suo, della differenza 
che intercorre tra dizione e ac-
cento: perfetta quella, è questo 
a darle il suo esatto significato 
musicale. Un solo esempio tra 
i mille: l’aggettivo “cruscante”, 
con le sue nove lettere di cui 
solo tre vocali, se non sai far 
“cantare” le consonanti sarà 
sempre un borborigmo anzi-
ché schioccare con tutta la 
sulfurea ironia che ascoltiamo 
qui (Inciso: mica tempo perso, 
lo studiare con Bruscantini...).
Terzo elemento di spicco, Car-
mela Remigio. Debuttante in 
Elvira dopo essere stata una 
delle Anne migliori dell’epoca 
moderna (perché nessuna più 
di lei mi pare sia riuscita a ri-
solvere in fiamma d’accento 

il virtuosismo della scrittura 
più belcantistica dell’opera). 
Bellissimo timbro - la sedu-
cente brunitura del quale è 
particolarmente consona a El-
vira - espresso da linea vocale 
priva d’alcuna asperità perché 
sempre galleggiante su di un 
fiato controllato e proiettato 
benissimo, duttile materia per 
un fraseggio incandescente 
solcato da venature di sensua-
lità di tanto più debordante in 
quanto chiusa in un involucro 
di compostezza.
Molto brava Manuela Bisce-
glie, spigliatissima in scena e 
capace d’un canto morbido, 
avvolgente, assai ben con-
trollato. Un po’ al di sotto la 
Papatanasiu, voce metallica e 
con diversi stridori in alto com-
pensati però da un fraseggio 
tagliente e temperamentoso. 
Solito problema di tanti Don 
Giovanni, Ottavio: voce dura, 
ribelle ai tentativi di ammor-
bidirla o d’immetterle qualche 
colore lavorando di dinamica, 
il bloccarsi in gola provocando 
fissità e diversi problemi d’in-
tonazione. Bene soprattutto 
scenicamente Corrò e Iori.
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Semiramide, regina degli As-
siri altrimenti detta la Vene-

re di Mesopotamia, fa compar-
sa degna del regale suo rango 
entro l’universo del disco per 
iniziativa della Dhm con due 
cd che racchiudono ampia 
antologia della sua presenza 
operistica, prevalentemente 
agita tra il secolo diciottesimo 
e la prima parte del successi-
vo. Il paesaggio risulta per ciò 
stesso discretamente mono-
tono in quanto allo stile com-
positivo, visto che sul celebre 
testo metastasiano si cimentò 
la gran parte dei compositori 
settecenteschi con qualche 
sbiadita eco nella prima parte 
dell’Ottocento. Dunque ampia 
varietà di canto fiorito ma scar-
sa varietà di soluzioni musica-
li, si tratti di Caldara e Borghi, 
come di Porpora e Jommelli; 
e le sorprese riguardano non 
tanto gli ignoti quanto i noti: si 
vuol dire insomma che il godi-
mento subentra alla curiosità 

vibrazioni metalliche in alto che chi l’ha 
ascoltata in teatro si ricordava benissimo 
ci fossero, sì, ma in misura sensibilmente 
inferiore e comunque mai così invaden-
ti come suonavano in quei riversamenti 
prossimi alla distorsione vera e propria. 
Sicché è stato con un po’ di scetticismo, 
che ho ascoltato il contenuto di questo 
maxicofanetto rosso che raggruppa al 
gran completo il corpus discografico - 
Emi e Cetra - della Callas: tutte le opere e i 
recital, con tanto di copertine originali. La 
faccio breve: una meraviglia. 
Come già anticipato due numeri fa, ad 
Abbey Road hanno lavorato sui nastri 
originali, utilizzando tutte le possibilità 
offerte dalla tecnologia più sofisticata 
non per edulcorare o “liftare” il suono, ma 
per un restauro paragonabile a quello col 
quale vecchi capolavori del cinema emer-
gono con tutta la brillantezza e la gamma 
cromatica originali: recuperando quella 
pienezza d’armonici e quell’ottimale rap-
porto con lo strumentale che aveva in sala 
d’incisione. Nel grosso fascicolo d’accom-

pagnamento, leggere l’elenco degli innu-
merevoli problemi posti da quegli antichi 
nastri, e il come sono stati ad uno ad uno 
risolti, per l’appassionato discografico 
è veramente affascinante. Ma ancor di 
più, ovvio, è l’ascoltare il prodotto finale 
(purché, beninteso, non lo si ascolti con 
gli altoparlantini del computer ma con 
un impianto decente; d’accordo, siamo 
in tempo di crisi, correttezza imporrebbe 
evitare discorsi d’élite: ma la differenza 
tra la cucina surgelata d’un baracchino di 
periferia e quella che ci cucinava la nostra 
mamma grande cuoca, se c’è c’è): la voce 
della Callas “suona” come non l’avevo mai 
ascoltata riprodotta, e come la memoria di 
remote serate la conservava tra le ragioni 
più serie per cui ho deciso che avrei ama-
to il teatro musicale. 
Fa un po’ impressione, a un vecchietto 
come me, metter su un disco di Maria 
Callas e leggere sull’etichetta il marchio 
Warner anziché Emi, magari con tanto di 
cagnolino Nipper accanto al grammofono 
a tromba: ma dato questo risultato, fran-

camente non me ne importa proprio nulla. 
Da adesso, Maria Callas incide per la War-
ner. E più che mai fa ascoltare un teatro 
musicale non di mezzo secolo fa, ma del 
prossimo. 
 ELVIO GIUDICI

MARIA CALLAS REMASTERED
THE COMPLETE STUDIO RECORDINGS 
(1949-1969)
INTERPRETE Maria Callas
DIRETTORI, orchestre, solisti vari
69 CD Warner Classics 2564633991
PREZZO € 287
´´´´´

CD&DVD RECENSIONI
soprattutto un onnipresente 
grande letto: il biancore delle 
cui lenzuola è allora la princi-
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lità di tanto più debordante in 
quanto chiusa in un involucro 
di compostezza.
Molto brava Manuela Bisce-
glie, spigliatissima in scena e 
capace d’un canto morbido, 
avvolgente, assai ben con-
trollato. Un po’ al di sotto la 
Papatanasiu, voce metallica e 
con diversi stridori in alto com-
pensati però da un fraseggio 
tagliente e temperamentoso. 
Solito problema di tanti Don 
Giovanni, Ottavio: voce dura, 
ribelle ai tentativi di ammor-
bidirla o d’immetterle qualche 
colore lavorando di dinamica, 
il bloccarsi in gola provocando 
fissità e diversi problemi d’in-
tonazione. Bene soprattutto 
scenicamente Corrò e Iori.
 ELVIO GIUDICI

SEMIRAMIDE
LA SIGNORA REGALE
SOLISTA  Anna Bonitatibus
DIRETTORE Federico Ferri
ORCHESTRA Accademia degli 
Astrusi- La Stagione Armonica

2 CD Deutsche Harmonia Mundi 
88725479862
PREZZO € 15
´´´´

Semiramide, regina degli As-
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solo quanto scendono in cam-
po i Paisiello (bellissima l’aria 
“Serbo in seno il cor piagato” 
dalla sua Semiramide in villa), 
i Meyerbeer e i Rossini; a co-
storo vanno ascritte le pagine 
di qualità superiore, una per 
tutte “Il piacer, la gioia scen-
da” dalla Semiramide di Me-
yerbeer, composta nel periodo 
italiano (1819) e pertanto osse-
quiente ai dettati del daccapo 
variato ma con un ruolo inno-
vativo assai dell’arpa nel tes-
suto strumentale. Ma è equo 
ammettere che qualche gesto 
insinuante può  apprezzarsi 
anche nell’emisfero dell’Ignoto 
quando si ascolta il recitativo e 
aria dalla Morte di Semirami-
de composta nel 1792 da tale 
Sebastiano Nasolini, piacenti-
no attivo nell’ultima parte del 
secolo, che presagisce Rossini 
(il quale per mera coincidenza 
proprio in quell’anno veniva 
al mondo). Il mezzosoprano 
Anna Bonitatibus, già attiva 
con merito nel repertorio del 
belcantismo, dà una buona 
mano alla riuscita dell’impresa: 
inappuntabili le agilità di forza 
e di leggerezza, corposo il me-
tallo, totale la dedizione a un 
panorama stilistico la sua parte 
irredento; ben coadiuvata pe-
raltro dalla compagine dell’Ac-
cademia degli Astrusi diretta 
con proprietà e adeguati colori 
strumentali da Federico Ferri.
 ALDO NICASTRO

THE MEDICI CASTRATO 
A HOMAGE TO 
GUALBERTO MAGLI
MUSICHE DI MONTEVERDI 
ED ALTRI
CONTROTENORE R. Pè
ARPA C. Granata
TIORBA D. Miller 
CD Glossa GCD 923501
PREZZO € 17,40
´´´´

Aggiratosi per qualche tem-
po in download sul sito 

Resonus Classics, dove porta-
va il titolo meno piazzaiolo La 
lira d’Orfeo, si materializza ora 
in cd il fantasma vocale di Gio-
vanni Gualberto Magli. Nella 
galleria degli evirati italiani 
che per due secoli colonizzaro-
no l’Europa musicale gli spet-
terebbe il ruolo di capostipite; 
invece i testi di consultazione 

lo degnano tuttalpiù di una 
noticina in margine alla prima 
mantovana (1607) dell’Orfeo 
di Monteverdi, vero esordio 
dell’opera in musica dopo le 
pallide Euridici fiorentine di 
Peri e Caccini. 
Fiorentino e allievo di Giulio 
Caccini era il nostro Gualberto, 
le cui esili tracce biografiche 
ce lo mostrano palleggiato 
come un pacco prezioso fra 
le corti e i salotti di Toscana, 
Mantova, Napoli e Berlino; fin-
ché nell’aprile del 1623, torna-
to in patria, sparirà dalla scena 
del mondo a trent’anni o poco 
più. A Napoli si era perfeziona-
to nell’arte dell’accompagnarsi 
sull’arpa cromatica, appunto lo 
strumento utilizzato da Mon-
teverdi nell’Orfeo.
Partendo da questo momento 
alto della carriera di Magli, il 
presente programma anto-
logizza con sensate ipotesi 
le composizioni di autori coi 
quali poté entrare in contatto 
nel corso dei suoi viaggi: dal 
nobile siciliano Sigismondo 
D’India ai due Caccini (Giulio e 
Francesca, padre e figlia), sino 
a Johann Nauwach, un prus-
siano musicalmente bilingue 
qui mostrato nell’atto d’into-
nare un ingenuo Minnelied del 
poeta nazionale Martin Opitz, 
seguace del Petrarca. E pro-
prio da un celebre sonetto del 
cantore di Laura trae spunto 
Alessandro Ciccolini, restau-
ratore di lacunosi manoscrit-
ti vivaldiani, per aggiungere 
una pietruzza neo-barocca al 
repertorio del debuttante Raf-
faele Pè; il quale, a dispetto di 
un organo non del tutto omoge-
neo e di (pochi) acuti sfocati, si 
rivela atto al “cantare affettuo-
so”, al fraseggio storicamente 
informato e all’agilità fiorita. 
Pregevole anche il duo dei con-
tinuisti: Chiara Granata all’arpa 
tripla e David Miller alla tiorba.
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Kaufmann ha dichiarato che 
l’idea di questo recital gli è 

venuta dopo che ha concluso 
diversi concerti con bis tratti 
dal repertorio operettistico, as-
sorbito fin da ragazzo quando 
li ascoltava fischiettare da suo 
padre. Vero o simpaticamente 
inventato che sia, a contare è 
che prima di tutto li canta pro-
prio con la disinvoltura con cui 
un comune mortale li fischiet-
terebbe; e poi che l’impaginato 
del recital non è affatto casuale 
assemblamento di brani cele-
bri, bensì intelligente e soprat-
tutto abbastanza esaustivo 
spaccato d’un repertorio che 
riflette un’epoca probabilmen-
te meglio di quanto non faccia 
quello più propriamente lirico. 
Che poi, oggi, se ci si decides-
se a lasciar perdere steccati 
vari tra forme musicali - opera, 
operetta, musical, musica da 
film - la cui supposta diversità 
deriva da un’implicita (talora 
lambiccata, spesso snobistica, 
sempre inutile) graduatoria di 
valori: sarebbe grasso che cola, 
facendoci senz’altro vivere 
non solo meno seriosamente, 
ma più informati. 
E dunque, Kaufmann e l’ope-
retta. La canta, Dio lo benedi-
ca, proprio come canta l’opera: 
nient’affatto inseguendo fanta-
smi del passato (nella fattispe-
cie, sarebbero i sublimi però 
per l’appunto antichi, troppo 
antichi per oggi, esempi di 
Peter Anders, Richard Tauber, 
persino Nicolai Gedda), bensì 
piegando una robusta linea 
vocale “operistica” a sussurri, 
ghiribizzi, rubati malandrini, 
crooning jazzistici. Cose da 
Bing Crosby o Frank Sinatra, 
insomma. Così, quel repertorio 
non viene vissuto in prima per-
sona, come appunto riusciva 
naturalissimo a un Tauber che 
li ha ascoltati appena nati, ma 
viene ricreato contestualizzan-
dolo all’oggi. Un po’ esageran-
do, sarebbe come se oggi un 
tenore italiano possibilmen-
te meridionale affrontasse la 
canzone napoletana non te-
noreggiando a tutto spiano, 
ma accompagnandosi con una 
chitarra e abbandonandosi a 
licenze improvvisatorie: per-
sonalmente, io che rabbridisco 
d’orrore nel sentire canno-
neggiamenti tenorili a Posilli-
po, mi spellerei le mani. Così 
come me le spello davanti a 
un Kaufmann che va per le vie 
di Vienna evocate dal Kalman 
della Contessa Mariza non a 
caccia del fantasma di Tauber 
ma evocando oggi quell’evo-
cazione, dunque accentuando 

un po’ ironicamente il ritmo 
ma anche sorridendo maliardo 
attraverso una profusione di 
rubati fascinosissimi. 
 ELVIO GIUDICI

ELINA GARANCA
MEDITATION
SOLISTA Elina Garanca 
ALTRI SOLISTI G. Rost, G. Mor-
dashov, B.B. Bagger
DIRETTORE Karel Mark Chichon
ORCHESTRA Deutsche Radio 
Philharmonie Saarbruecken 
Kaiserslauten
CORI Radio Lettone, Opernchor 
Saarbruecken
CD Dg 4792071
PREZZO € 18,60
´´´´´

Alla ricerca di fastigi in parte 
ormai perduti le etichette 

non sanno più a che santo vo-
tarsi per dar vitalità, e soprat-
tutto interesse, al proprio mer-
cato. Che fare se è in ballo una 
delle star del canto odierno, 
nello specifico Elina Garanca? 
Presto detto, un’antologia vo-
cale di musica  a vario titolo sa-
cra (e talora in senso improprio, 
come nei due pezzi mascagna-
ni, rimasticature di Cavalleria). 
Che la fama della bella signo-
ra non sia immeritata è facile 
scoprirlo subito: voce bella e 
assai ben manovrata; legato di 
ottima scuola, mezze voci mai 
sbiancate, portamento da vera 
fuori classe. Il repertorio spazia 
dal celebre Miserere di Allegri 
(quello che affascinò gentiluo-
mini come Goethe e Mendels-
sohn, per non dir di Mozart, che 
dopo due ascolti lo trascrisse 
a memoria) a tre compositori 
contemporanei lettoni, Ugis 
Praulins, Pèteris Vasks e Vladi-
mir Vavilov, offrendo nel mezzo 
di tal cornice un buon numero 
di autori celebri dei secoli di 
mezzo. Non ci si trastulla molto 
con i carneadi, a dir il vero, an-
corché sia motivo di curiosità 
inscriverli nel proprio calepino, 
ma fuori questione è il piacere 
di riudire pezzi mirabili quali il 
mozartiano Laudate Dominum, 
il Sanctus dalla Messe solen-
nelle de Sainte Cécile di Gou-
nod, il drammatico Agnus Dei 
di Bizet, o di far la conoscenza 
di curiosità come il grazioso 
Cantique de noël di Adam o il 
giovanile Salve del ciel regina, 

CD&DVD RECENSIONI
soprattutto un onnipresente 
grande letto: il biancore delle 
cui lenzuola è allora la princi-
pale fonte di luce della scena). 
Siamo magari al grado uno 
dell’esplorazione psicologica 
dei personaggi e dei reciproci 
loro legami, istituiti attraverso 
la figura cardine di Giovanni, 
che di quel letto è l’incarnazio-
ne trovandocisi quasi sempre 
e su di esso dialogando con 
gli altri: metafora ovvia, però 
senz’altro chiara, e in definitiva 
pertinente; così come sempre 
nitido ed evidente è il succe-
dersi delle situazioni. Inoltre, 
l’aver scelto una compagnia di 
giovani e giovanissimi tutti di 
aspetto oltremodo gradevole, 
consente a Pizzi d’impostare 
una gestualità scatenata: con 
profluvi di vestimenti e sve-
stimenti, mani che toccano e 
spogliano, corpi che si esibi-
scono, sguardi che s’intreccia-
no, in una girandola continua 
spinta talora al parossismo. 
Cast tutto giovane, dicevo: ma 
occorre aggiungere subito che 
a dar senso a questo dvd è che 
si tratta di cast vocalmente tra 
i migliori messi su negli ultimi 
decenni. 
D’Arcangelo. Splendido il tim-
bro brunito e pastoso; magnifi-
ca la linea nel mix di morbidez-
za, solidità, estensione sopra e 
sotto senza che mai si leda la 
superba compattezza e ugua-
glianza di un’emissione d’ap-

poggio e proiezione perfetti; 
musicalità di livello strumen-
tale; la mirabile scolpitura del-
la dizione favorisce un gioco 
d’accenti altrettanto mirabile, 
vario, acuto, interessante. 
Concetti: tra i migliori Leporelli 
di sempre per lo scavo certo-
sino della parola senza che lo 
scavo minimamente s’avver-
ta, riassorbito nella linea che 
l’ottima tecnica rende solida, 
incisiva ma ovunque morbida, 
omogenea, duttile come ar-
gento vivo. Ma è l’interprete, 
che soprattutto conta: quello 
in cui il fraseggio fa sparire il 
lavorìo tecnico nella costruzio-
ne d’un personaggio di verità 
teatrale eccezionale. Esempio 
perfetto, il suo, della differenza 
che intercorre tra dizione e ac-
cento: perfetta quella, è questo 
a darle il suo esatto significato 
musicale. Un solo esempio tra 
i mille: l’aggettivo “cruscante”, 
con le sue nove lettere di cui 
solo tre vocali, se non sai far 
“cantare” le consonanti sarà 
sempre un borborigmo anzi-
ché schioccare con tutta la 
sulfurea ironia che ascoltiamo 
qui (Inciso: mica tempo perso, 
lo studiare con Bruscantini...).
Terzo elemento di spicco, Car-
mela Remigio. Debuttante in 
Elvira dopo essere stata una 
delle Anne migliori dell’epoca 
moderna (perché nessuna più 
di lei mi pare sia riuscita a ri-
solvere in fiamma d’accento 

il virtuosismo della scrittura 
più belcantistica dell’opera). 
Bellissimo timbro - la sedu-
cente brunitura del quale è 
particolarmente consona a El-
vira - espresso da linea vocale 
priva d’alcuna asperità perché 
sempre galleggiante su di un 
fiato controllato e proiettato 
benissimo, duttile materia per 
un fraseggio incandescente 
solcato da venature di sensua-
lità di tanto più debordante in 
quanto chiusa in un involucro 
di compostezza.
Molto brava Manuela Bisce-
glie, spigliatissima in scena e 
capace d’un canto morbido, 
avvolgente, assai ben con-
trollato. Un po’ al di sotto la 
Papatanasiu, voce metallica e 
con diversi stridori in alto com-
pensati però da un fraseggio 
tagliente e temperamentoso. 
Solito problema di tanti Don 
Giovanni, Ottavio: voce dura, 
ribelle ai tentativi di ammor-
bidirla o d’immetterle qualche 
colore lavorando di dinamica, 
il bloccarsi in gola provocando 
fissità e diversi problemi d’in-
tonazione. Bene soprattutto 
scenicamente Corrò e Iori.
 ELVIO GIUDICI

SEMIRAMIDE
LA SIGNORA REGALE
SOLISTA  Anna Bonitatibus
DIRETTORE Federico Ferri
ORCHESTRA Accademia degli 
Astrusi- La Stagione Armonica

2 CD Deutsche Harmonia Mundi 
88725479862
PREZZO € 15
´´´´

Semiramide, regina degli As-
siri altrimenti detta la Vene-

re di Mesopotamia, fa compar-
sa degna del regale suo rango 
entro l’universo del disco per 
iniziativa della Dhm con due 
cd che racchiudono ampia 
antologia della sua presenza 
operistica, prevalentemente 
agita tra il secolo diciottesimo 
e la prima parte del successi-
vo. Il paesaggio risulta per ciò 
stesso discretamente mono-
tono in quanto allo stile com-
positivo, visto che sul celebre 
testo metastasiano si cimentò 
la gran parte dei compositori 
settecenteschi con qualche 
sbiadita eco nella prima parte 
dell’Ottocento. Dunque ampia 
varietà di canto fiorito ma scar-
sa varietà di soluzioni musica-
li, si tratti di Caldara e Borghi, 
come di Porpora e Jommelli; 
e le sorprese riguardano non 
tanto gli ignoti quanto i noti: si 
vuol dire insomma che il godi-
mento subentra alla curiosità 

vibrazioni metalliche in alto che chi l’ha 
ascoltata in teatro si ricordava benissimo 
ci fossero, sì, ma in misura sensibilmente 
inferiore e comunque mai così invaden-
ti come suonavano in quei riversamenti 
prossimi alla distorsione vera e propria. 
Sicché è stato con un po’ di scetticismo, 
che ho ascoltato il contenuto di questo 
maxicofanetto rosso che raggruppa al 
gran completo il corpus discografico - 
Emi e Cetra - della Callas: tutte le opere e i 
recital, con tanto di copertine originali. La 
faccio breve: una meraviglia. 
Come già anticipato due numeri fa, ad 
Abbey Road hanno lavorato sui nastri 
originali, utilizzando tutte le possibilità 
offerte dalla tecnologia più sofisticata 
non per edulcorare o “liftare” il suono, ma 
per un restauro paragonabile a quello col 
quale vecchi capolavori del cinema emer-
gono con tutta la brillantezza e la gamma 
cromatica originali: recuperando quella 
pienezza d’armonici e quell’ottimale rap-
porto con lo strumentale che aveva in sala 
d’incisione. Nel grosso fascicolo d’accom-

pagnamento, leggere l’elenco degli innu-
merevoli problemi posti da quegli antichi 
nastri, e il come sono stati ad uno ad uno 
risolti, per l’appassionato discografico 
è veramente affascinante. Ma ancor di 
più, ovvio, è l’ascoltare il prodotto finale 
(purché, beninteso, non lo si ascolti con 
gli altoparlantini del computer ma con 
un impianto decente; d’accordo, siamo 
in tempo di crisi, correttezza imporrebbe 
evitare discorsi d’élite: ma la differenza 
tra la cucina surgelata d’un baracchino di 
periferia e quella che ci cucinava la nostra 
mamma grande cuoca, se c’è c’è): la voce 
della Callas “suona” come non l’avevo mai 
ascoltata riprodotta, e come la memoria di 
remote serate la conservava tra le ragioni 
più serie per cui ho deciso che avrei ama-
to il teatro musicale. 
Fa un po’ impressione, a un vecchietto 
come me, metter su un disco di Maria 
Callas e leggere sull’etichetta il marchio 
Warner anziché Emi, magari con tanto di 
cagnolino Nipper accanto al grammofono 
a tromba: ma dato questo risultato, fran-

camente non me ne importa proprio nulla. 
Da adesso, Maria Callas incide per la War-
ner. E più che mai fa ascoltare un teatro 
musicale non di mezzo secolo fa, ma del 
prossimo. 
 ELVIO GIUDICI

MARIA CALLAS REMASTERED
THE COMPLETE STUDIO RECORDINGS 
(1949-1969)
INTERPRETE Maria Callas
DIRETTORI, orchestre, solisti vari
69 CD Warner Classics 2564633991
PREZZO € 287
´´´´´
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